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DE AMICITIA
di Marialuisa Macchia
Al Congresso Internazionale di Psicosintesi tenutosi nei giorni 25-26-27 settembre ad Artimino, nei pressi di Firenze, Stuart Miller ha presentato un’interessante relazione, dal suggestivo titolo di “La fine dell’amicizia, la morte del cuore”.

Il Miller ha osservato che la maggior parte degli uomini, pur avendo molti rapporti interpersonali, ha pochi amici o non ne ha affatto; egli sostiene pertanto che il fenomeno dell’amicizia è in declino, e suggerisce che la Psicosintesi lungi dal rappresentare un rimedio a tale stato di cose, ne sia in parte responsabile. Miller avrebbe individuato due elementi che renderebbero la Psicosintesi correa nella morte dell’amicizia, e precisamente: la tendenza a privilegiare i valori transpersonali, e l’atteggiamento professionale del terapeuta psicosintetico verso il paziente.

[…] far coincidere i valori personali con quelli umani; i secondi mi sembrano inclusivi dei primi; mi sembra che includano inoltre, inconfutabilmente, la sfera del transpersonale. Perché dovrebbe l’amicizia, nobilissimo tra i sentimenti umani, soffrire di tale stato di cose? Dov’è il conflitto? Dov’è il problema?

Trascendere il personale significa, a livello di amicizia, sperimentare rapporti più depurati; significa un incontro più completo, più vero; non significa certo un non-incontro.

Si potrebbe obiettare che, nella realtà quotidiana, la tensione al transpersonale può, se mal vissuta, rendere disattenti; ma il rimedio non mi sembra consista nel proporre rapporti più incentrati sul personale. Difficilmente questo garantirebbe una maggiore profondità e stabilità dell’esperienza! Si tratta piuttosto, come sempre, di vivere sia il personale che il transpersonale, e di vivere bene tutti e due.

Quanto alla scarsa disponibilità all’amicizia del terapeuta psicosintetico ci sono due considerazioni da fare. A livello ideologico, non si vede perché il rapporto terapeutico in psicosintesi dovrebbe essere carente di calore umano; al contrario, la concezione psicosintetica del transfert e i principi psicosintetici in genere tendono ad incoraggiare un rapporto “quanto più vero, onesto e aperto possibile”. (Frank Haronian, “La psicosintesi in relazione ad esperienza, valori e psicoterapia”) basato sul “qui ed ora” del paziente e sulla sua realtà umana ed esistenziale; rapporto in cui, dal suo canto, il terapeuta “ha il coraggio di essere se stesso come essere umano, come persona, invece di posare come professionista con il paziente”. (Frank Haronian, op. cit.) Questo per la teoria. 
Quanto alla realtà quotidiana, è certo possibile incontrare dei terapeuti psicosintetici poco disponibili, così come è possibile incontrarne con le lentiggini, con l’erre moscia o con lo strabismo di Venere. Personalmente, non mi sentirei di affermare che siffatte caratteristiche personali non esistano nell’ambiente della terapia psicosintetica, ma sarei ugualmente esitante ad asserire che esse siano più diffuse tra gli psicosintetisti che tra, ad esempio, i freudiani o gli junghiani. Naturalmente, non avendo consultato le statistiche, non mi sento di affermarlo categoricamente!

In conclusione, darebbe interessante sapere cosa ne pensano i nostri lettori. Cos’è un amico? Quanti amici abbiamo? È vero che l’amicizia sta passando di moda? e in questo caso perché?

La discussione è aperta. Attendiamo le vostre lettere.

“STOP PRESS’
Caro Stuart,

vogliamo essere amici, nonostante tutto?

   Love, 
Marialuisa
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